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Diocesi di Como – Sinodo diocesano XI 

Testimoni e annunciatori della misericordia di Dio 

 
Che cosa è un Sinodo diocesano? 

È la riunione del vescovo con i sacerdoti, i consacrati e i laici della Diocesi 

per prendere in esame la pastorale locale, nel suo insieme o in alcuni aspetti 

rilevanti, e stabilire orientamenti e norme comuni. 

Perché è stato convocato il Sinodo Diocesano? 

Il Vescovo Oscar ha ritenuto opportuno convocare un Sinodo per aggiornare 

l’azione pastorale della Chiesa comense; per coinvolgere attivamente tutti i 

membri della comunità cristiana nella missione della Chiesa; per fare 

esperienza della natura profonda della Chiesa che è comunione del Padre, 

del Figlio e dello Spirito Santo con gli uomini e di questi tra loro. In 

particolare perché insieme siamo e ci aiutiamo a diventare testimoni e 

annunciatori della misericordia di Dio. 

Come si svolgerà il Sinodo? 

La celebrazione vera e propria del Sinodo è preceduta da una fase 

preparatoria. In questa prospettiva sono stati ascoltati i principali organismi 

di consultazione diocesani. Dopo aver ricevuto una risposta positiva, il 

Vescovo, nella festa di Sant’Abbondio del 2017, ha indetto ufficialmente 

l’XI Sinodo della Chiesa di Como e pubblicato la Lettera annuncio Sinodo. 

Sulla scorta delle indicazioni emerse dall’ascolto del popolo di Dio, il 

Vescovo ha individuato l’argomento del Sinodo “Testimoni e annunciatori 

della misericordia di Dio”, che sarà declinato alcuni differenti ambiti: 

Comunità cristiana, Famiglia, Giovani, Poveri, Presbiteri.  

Quali sono i passaggi della fase preparatoria? 

Il tempo di preparazione del Sinodo è particolarmente prezioso per il suo 

buon esito. In questo primo momento si cerca di favorire, in un clima di 

preghiera e di ascolto dello Spirito, il senso della Chiesa, la presa di 

coscienza dei problemi e la raccolta di proposte, attraverso le consultazioni, 

prima con gli Orientamenti Pastorali, poi le con le domande per le comunità 

cristiane, i gruppi, i singoli, le famiglie, le associazioni e i movimenti.  

In che cosa consiste il lavoro dell’assemblea sinodale? 

L’Assemblea sinodale, presieduta dal Vescovo, è l’insieme delle persone che 

prendono in esame gli elementi emersi dalla consultazione; discutono e 

approfondiscono i vari problemi per arrivare a norme e orientamenti 

condivisi. Essa è composta da alcuni membri di diritto, altri eletti dai fedeli 
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e dai presbiteri, altri liberamente nominati dal Vescovo, altri ancora invitati 

come osservatori. L’Assemblea si raduna secondo un calendario prestabilito. 

 

I tempi del Sinodo 

✓ Sant’Abbondio 2017: Lettera annuncio Sinodo; 

✓ dicembre 2017: elaborazione da parte della Commissione preparatoria 

dello “Strumento per la consultazione” sui temi stabiliti; 

✓ giugno 2018: consultazione della Diocesi in tutte le sue espressioni 

(parrocchie, gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali) attraverso lo 

“Strumento per la consultazione”; 

✓ febbraio 2019: raccolta e sintesi del materiale della consultazione da 

parte della Commissione preparatoria; nel frattempo: nomina dei 

sinodali; 

✓ maggio 2019: le Commissioni sinodali redigono lo “Strumento di 

lavoro”; 

✓ Epifania 2020: Celebrazione di apertura del Sinodo; Sessioni 

dell’Assemblea sinodale;  

✓ Sant’Abbondio 2020: Celebrazione di chiusura del Sinodo. 

 

 

Le schede del Sinodo/5: misericordia e presbiteri 
 

Il ministero ordinato è un dono immenso di Dio alla Chiesa e al mondo. 

Attraverso il sacramento dell’Ordine il Signore Gesù “prende in carico” e 

unisce strettamente a sé dei semplici uomini per renderli partecipi – a titolo 

del tutto speciale – della missione che il Padre gli ha affidato. Come Gesù – 

sostenuti dalla forza dello Spirito e in comunione tra di loro e con il collegio 

dei vescovi – i preti annunciano instancabilmente che il Regno di Dio è 

vicino (cf Mc 1,15), invitano alla sequela (cf Mc 1,16-20), scacciano i 

demòni (cf Mc 1,21-28), vanno incontro ai malati e ai bisognosi di ogni 

tempo (cf Mc 1,29-34), rimettono i peccati (cf Mc 2,1-12). In una parola: 

sull’esempio del loro Maestro danno la vita per amore del gregge. Così, 

attraverso l’agire dei preti è la Trinità stessa che opera nel mondo per il bene 

degli uomini. In effetti, essere scelti personalmente da Dio per il servizio ai 

fratelli significa anzitutto accogliere dalle sue mani un dono che nessun 

uomo può darsi da sé. 

Il prete, strettamente parlando, non ha nulla di proprio. Ciò che distribuisce 

è ciò che, a sua volta, continuamente riceve: la parola, le azioni, la vita che 
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il Signore vuole trasmettere al mondo servendosi anche di lui. Per questa 

ragione, dunque, il prete deve continuamente posare il capo sul cuore di 

Cristo per sentire, in esso, il battito d’amore della Trinità (cf Gv 13,25), ma 

deve anche lasciarsi inviare con coraggio ai poveri per portare loro ciò di cui 

egli stesso viene reso partecipe. Solo così – in questo continuo passaggio 

dallo “stare” con Gesù all’essere “da lui inviati” (cf Mc 3,14) – il prete può 

portare al mondo la misericordia di Dio che anche oggi vuole entrare nella 

vita di ciascuno per guarire e consolare, per incoraggiare e correggere, per 

concedere ancora, al di là di tutto, la possibilità di nuovi inaspettati inizi. 

La Chiesa non può fare a meno dei preti. Senza di loro la misericordia di Dio 

rischierebbe di essere qualcosa di astratto e non potrebbe raggiungerci nella 

quotidianità della vita, come accade, ad esempio, nel sacramento della 

Riconciliazione – nel quale è Cristo stesso che ci consola e guarisce – o in 

quello dell’Eucaristia, nel quale il Risorto si fa nostro cibo per sostenere il 

nostro cammino, per trasformarci in lui e per unirci fra di noi. 

Anche il sacramento dell’Ordine è però un tesoro custodito in vasi di creta 

(cf 2Cor 4,7). I preti, come tutti, sono persone fragili e vulnerabili, soggetti 

anch’essi a tutti i limiti che caratterizzano l’uomo. L’audacia di Dio nei 

nostri confronti si mostra proprio nel fatto che egli vuole servirsi di creature 

rivestite di debolezza (gravate da limiti fisici, da condizionamenti 

psicologici, perfino da resistenze colpevoli agli appelli della grazia, etc.) per 

continuare a raggiungere, attraverso di loro, gli uomini di tutti i tempi. 

Tuttavia, proprio questa fragilità, che ogni prete vive nella sua persona, è 

posta a servizio dell’annuncio della misericordia. Ogni prete sa di essere un 

peccatore perdonato, uno al quale, senza meriti, è stata usata misericordia (cf 

1Tm 1,13); ma anche uno che – una volta ravveduto – può confermare, come 

Pietro, i suoi fratelli (cf Lc 22,32). In virtù di questa solidarietà con i fratelli, 

il prete può stare loro vicino con profonda umiltà e rispetto, essendo in grado 

di comprendere, in forza della sua stessa esperienza, le loro domande e i loro 

timori, le loro angosce e le loro ferite (cf Eb 4,15). Ma si può anche dire, al 

tempo stesso, che tutto il popolo di Dio è così invitato a prendersi cura dei 

propri preti, riconoscendo in essi, non solo la sollecitudine di Dio per la sua 

Chiesa, ma anche «guaritori feriti», le cui domande di aiuto, spesso implicite, 

attendono di essere ascoltate. 
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Domande 
 

L’importanza del ministero ordinato 

Ti chiedo di dare indicazioni sul modo di favorire, nella prassi ordinaria della 

tua comunità, la presa di coscienza dell’importanza del ministero ordinato, 

così che [a.] i giovani che Dio chiama siano incoraggiati a rispondere 

coraggiosamente al suo invito [b.] e tutti i battezzati si sentano sollecitati a 

sostenere i preti nel loro ministero, tanto nelle più comuni esigenze della vita 

quotidiana che in particolari momenti di difficoltà. 
 

Tornare all’essenziale 

Ti chiedo di suggerire il modo di sgravare i preti della tua comunità da 

“uffici” e “incombenze” che, invece di favorire, soffocano l’esercizio del 

ministero loro affidato, così che essi possano dedicarsi stabilmente e a tempo 

pieno all’annuncio del Vangelo, all’amministrazione dei sacramenti, 

all’accompagnamento premuroso del popolo di Dio, come testimoni e 

annunciatori della misericordia che salva. 
 

Il rinnovamento missionario della pastorale 

Ti chiedo di suggerire indicazioni per un rinnovamento missionario della 

pastorale, in modo tale che il ministero ordinato possa essere messo al 

servizio dell’annuncio della misericordia di Dio a tutti e nei diversi ambienti 

di vita, finanche a coloro che non l’hanno ancora conosciuta o, dopo averla 

conosciuta, l’hanno dimenticata e a coloro che vogliono ricominciare a 

credere inserendosi nella comunità cristiana. 
 

Ripensare la forma delle comunità cristiane 

Tenendo conto anche del calo numerico dei preti, ti chiedo di indicare come 

debbano essere ripensate le comunità cristiane (parrocchie, comunità 

pastorali, vicariati, etc.) in modo tale che i pastori – soprattutto coloro ai 

quali è affidata la cura di più parrocchie – non si sentano “in affanno” nel 

loro insostituibile servizio a favore del popolo di Dio. Quale coinvolgimento 

pastorale e missionario i laici possono offrire, secondo i doni da essi 

posseduti, per esercitare la corresponsabilità nella Chiesa? 
 

Tutti siamo chiamati a riflettere e dare il nostro contributo, sia a livello personale, 

sia all’interno del gruppo, del movimento, dell’associazione di cui si fa parte, 

affinché la consultazione sia la più ampia possibile. Le risposte andranno 

consegnate a don Pietro oppure inviate al seguente indirizzo di posta elettronica: 

sinodo@diocesidicomo.it Per chi volesse sapere qualcosa di più del Sinodo, ecco 

l’indirizzo web: http://sinodo.diocesidicomo.it/ 

mailto:sinodo@diocesidicomo.it
http://www.sinodo.diocesidicomo.it/

